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1. Il tema del contrasto alla povertà è stato e resta un argomento centrale all’interno del 
dibattito politico nazionale ed europeo1. A tal proposito, lo Stato si impegna a predisporre 
strumenti volti a sostenere il reddito dei lavoratori, perché possa essere garantita a tutti 
un’esistenza libera e dignitosa come espressamente sancito dall’art. 36 della Costituzione.  
Dunque, si parla non solo di misure di assistenza sociale, ma anche e, soprattutto, di misure di 
inclusione sociale. Assistenza sociale ed inclusione sociale presentano – certamente – una certa 
interdipendenza. I soggetti definiti “poveri” hanno, purtroppo, minore possibilità di partecipare 
alla vita sociale, culturale ed economica del Paese; potrebbe essere definita un’esistenza 
“diversa”, in quanto improntata a soddisfare i fabbisogni primari necessari per vivere. È 
esattamente a questi soggetti che si rivolge l’aiuto e il sostegno statale, per permettere loro di 
ricevere un quid pluris alla propria esistenza affinché possano svolgere attività che ne permettano 
l’inclusione sociale.  
Ciò premesso, il legislatore, da oltre venticinque anni, ha effettuato diversi tentativi e 
sperimentazioni per giungere ad un risultato che, dal punto di vista fattuale, presentasse 
maggiori margini di effettività e di risultato sul tema della povertà. Sebbene tali sperimentazioni 
siano sempre state il frutto di dibattiti politici dei Governi di epoche diverse e portatori di 
interessi economici e sociali del contesto storico di riferimento, solo un principio ha – quasi 
sempre – contraddistinto le diverse misure di assistenza sociale e di contrasto alla povertà: il 
principio di condizionalità, il do ut des a cui il legislatore si è sempre ispirato nella concessione di 
sussidi  affinché i beneficiari dimostrassero di “meritare” l’aiuto statale, mediante attività che 
favorissero, oltretutto, anche l’inclusione sociale degli stessi. Ma non è tutto: da sempre il 
nostro sistema di sicurezza sociale è ispirato dall’esigenza di garantire prestazioni adeguate2 (art. 

 
1 Per un approfondimento sul tema, cfr. S. Quarta, I nuovi volti della povertà, in M. Mancarella (a cura di), Gli interstizi della 
povertà, Ledizioni, Milano, 2018, pp. 35 e ss.; M. Stranges, Il quadro della povertà relativa e assoluta in Italia, in Affari sociali 
internazionali, nn. 3/4, Franco Angeli, Milano, 2008; E. Somaini, Uguaglianza. Teorie, politiche, problemi, Donzelli Editore, Roma, 
2002, p. 437. 
 
2 Per un approfondimento sul tema si veda: M. Cinelli, Appunti sulla nozione di previdenza sociale, in Riv. giur. lav., 1982, I, pp. 
156 e ss.; A. M. Battisti, L’«adeguatezza» della prestazione tra Costituzione e riforme legislative”, in Riv. Dir. Sic. Soc., 2008, pp. 309 ss. 
Sul raccordo normativo tra l’adeguatezza della prestazione e la retribuzione sufficiente ex art. 36 Cost.: R. Scognamiglio, 
Ancora sulla applicabilità immediata dell’art. 36 della Cost. in tema di salario, in Giur. compl. Cass. Sez. Civ., vol. XXXI, p. 44.; M. 
Cinelli, L’adeguatezza della prestazione previdenziale tra parità e proporzionalità, in Foro.it., 1986, I, p. 1771; M. Dell’Olio, Retribuzione, 
quantità e qualità di lavoro, qualità di vita, in Arg. Dir. Lav., 1995, p. 11. 
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38, comma 2, Cost.) con le quali misurare l’efficacia degli interventi legislativi anche e 
soprattutto nelle misure di contrasto e di lotta alla povertà. 
 
2. Prima di procedere all’excursus normativo che vede come protagonista il principio di 
condizionalità, sembra doveroso annoverare il principio costituzionale da cui, detto principio, 
trae fondamento. Ergo, occorre richiamare l’art. 4 della Costituzione3, il quale può prestarsi ad 
una lettura ambivalente connaturata al lavoro come diritto-dovere, ed è proprio all’interno della 
condizionalità che è possibile rinvenire fermamente tale duplice scopo. Anzitutto, il principio di 
condizionalità consiste in una serie di misure di raccordo tra politiche attive e politiche passive 
del lavoro. In altre parole, la condizionalità permette, da un lato, la fruizione delle diverse forme 
di sostegno al reddito per chi dovesse trovarsi senza lavoro; dall’altro, però, impone ai 
beneficiari di tali misure un comportamento attivo finalizzato alla ricerca di un’occupazione. 
Dunque, è possibile rinvenire in tale principio uno strumento di cerniera tra i diritti sociali - 
garantiti dallo Stato - e gli obblighi posti in capo al singolo fruitore di detti diritti. Proprio per 
questa funzione di cerniera, il principio di condizionalità può essere considerato anche come 
una cartina di tornasole che consente di cogliere l’equilibrio tra diritti sociali ed obblighi in una 
data società4. 
Il principio di condizionalità è al centro delle politiche occupazionali da più di mezzo secolo; 
tuttavia, è solo a partire dagli anni ‘2000 che la condizionalità ha iniziato a farsi spazio tra le 
prime misure di raccordo tra le politiche attive e passive. Ciò che si può affermare con costanza 
è che la condizionalità è sempre stata concepita come decadenza dal godimento di un certo 
status o di un trattamento a sostegno del reddito collegato a quel dato status5. 
Ciò detto, la prima misura di contrasto alla povertà sperimentata dall’Italia, è stata rappresentata 
dal Reddito Minimo di Inserimento, introdotto a partire dal 1° gennaio 19996. Tale misura, 
consisteva in un trasferimento monetario riservato ai soggetti in condizioni di povertà e a 
rischio di marginalità sociale, il cui aspetto innovativo era riconducibile alla configurazione di 
uno strumento indirizzato a strati sociali del tutto impossibilitati ad accedere al mercato del 
lavoro e a cui veniva richiesto di aderire esplicitamente ai programmi di accesso e di formazione 
predisposti dalle istituzioni7, il che, risulta essere una primordiale attuazione del principio di 
condizionalità. 
Le problematiche afferenti alla mancata riuscita del RMI sono varie: anzitutto, la capacità di 
verifica delle condizioni di vita è risultata molto scarsa e attestata mediante autocertificazioni 
supportate da documentazioni limitate. In secondo luogo, anche la gestione dello strumento 
non è stata delle migliori, in quanto la sperimentazione dello stesso è stata condizionata dalla 

 
3 Sul punto cfr. C. Mortati, Commento all’art. 1 della Costituzione, in G. Branca (a cura di), in Comm. Cost., Bologna, 1975, p. 15 e 
G. F. Mancini, Commento all’art. 4, in ivi, pp. 247 e ss. 
4 N. Countouris e M. Freedland, Diritti e doveri nel rapporto tra disoccupati e servizi per l’impiego in Europa, in Dir. lav. rel. ind., n. 4, 
2005. 
5 M. D. Ferrara, Il principio di condizionalità e l’attivazione del lavoratore tra tutela dei diritti sociali e controllo della legalità, in Lav. dir., n. 
4, 2015, p. 641 
6 Decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237. Disciplina dell'introduzione in via sperimentale, in talune aree, dell'istituto del reddito 
minimo di inserimento, a norma dell'articolo 59, commi 47 e 48, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 
7 A. Durante, Il reddito di cittadinanza verso un modello di protezione sociale?, in M. Musella e M. Falciatore (a cura di), Dignità sociale 
tra povertà e diritti. La legge regionale 2/2004 e la sperimentazione del Reddito di Cittadinanza in Campania, Carocci, Roma, 2005; G. 
Bronzini, Il reddito di cittadinanza. Una proposta per l’Italia e per l’Europa, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 2011. Si veda anche E. 
Ranci Ortigosa, Dal Reddito minimo di inserimento al reddito di cittadinanza, in M. Musella e M. Falciatore (a cura di), ivi; S. Sacchi, 
I nodi critici dell’attuazione di uno schema di reddito minimo in Italia e alcune proposte per superarli, in Dir. lav. rel. ind., n. 2, 2011; S. 
Turcio, La via italiana al reddito minimo, in P. Calza Bini, O Nicolaus, S. Turcio (a cura di), Reddito minimo di inserimento. Che 
fare?, Donzelli, Roma, 2003. 
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forte polarizzazione delle politiche sociali presenti nel nostro Paese e ciò deriva dal fatto che la 
delega delle responsabilità operative agli enti locali avveniva in assenza di un quadro nazionale 
di servizi assistenziali minimi. Infine, ulteriore problematica è stata rappresentata dalla scarsità 
di risorse da destinare alla generalizzazione della misura. 
Tutto questo non vuol dire che il reddito minimo di inserimento non abbia portato con sé 
anche degli aspetti positivi: quasi il 20 per cento dei beneficiari meridionali è riuscito ad 
ottenere un diploma scolastico o professionale. Questo è, insieme al rientro dalla morosità 
abitativa, probabilmente il risultato di maggior rilievo ottenuto nel primo biennio di 
sperimentazione8. 
L’esperienza fallimentare del reddito minimo di inserimento, ha spento per quasi un decennio il 
dibattito politico nazionale in materia di reddito minimo.  
Tuttavia, tale silenzio politico è stato sovente interrotto da alcune misure introdotte per finalità 
diverse a seconda dello scenario politico-economico di riferimento. Si annovera, a tal proposito, 
la Carta Acquisti introdotta dal quarto Governo Berlusconi9 (2008-2011), volta a contrastare gli 
effetti della crisi economico-finanziaria scatenatasi a partire dal settembre 2008 negli Stati Uniti 
e rapidamente propagatasi anche sul continente europeo e in Italia. Si trattava di una carta di 
pagamento elettronico prepagata, riservata ai poveri assoluti di età inferiore ai tre anni o 
superiore ai sessantacinque, di importo pari a 40 euro mensili.  
Tale misura è stata poi ridisegnata dai Governi Monti e Letta con la denominazione “Nuova 
Carta Acquisti” (cd. NCA)10, ed è stata configurata come ulteriore misura sperimentale di 
contrasto alla povertà assoluta delle famiglie con minori. Con il Governo Letta, 
successivamente, tale misura è stata confermata e denominata SIA11 (Sostegno di Inclusione 
Attiva), in linea con gli orientamenti europei in tema di inclusione attiva, per l’appunto.  
Punto debole di tale misura, era rappresentato dall’esclusione di molti potenziali beneficiari: 
innanzitutto i nuclei familiari senza figli, le persone sole e gli extracomunitari con permesso di 
soggiorno annuale. Era una misura che, inoltre, tendeva ad escludere i soggetti che versassero 
da tempo in stato di disoccupazione e, allo stesso tempo, non era in grado di captare chi 
fossero i “nuovi poveri” non ancora in condizioni di totale disagio economico tale da 
soddisfare i requisiti di accesso al trattamento. 
Quanto alla logica di intervento, il Sostegno di Inclusione Attiva si connotava come uno 
strumento di politica attiva che – oltre al trasferimento monetario – prevedeva anche un piano 
personalizzato di interventi orientati all’inclusione sociale e al reinserimento lavorativo dei 
beneficiari. L’adesione a tale piano era una condizione necessaria per poter fruire del 
trattamento economico; da questo punto di vista, la nuova misura era perfettamente in linea 

 
8 F. Giubileo, Qualche ragionamento sul reddito minimo: teoria, sperimentazione e problemi dello strumento, in Riv. dir. sic. soc., n. 2, 2013, 
pp. 344 e ss. 
9 Introdotta con decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133. 
10 F. Pizzolato, La “social card” all’esame della Corte costituzionale, in Riv. dir. sic. soc., n. 2, 2010, pp. 349-350; C. Pinelli, «Social 
card», o del ritorno alla carità di Stato, in Scritti in onore di Lorenza Carlassare, III, Napoli, 2009, p. 1177 e ss.; G. Ciocca, Le modifiche 
all’assegno sociale e la carta acquisti nella legge 6 agosto 2008, n. 133, in Riv. dir. sic. soc., 2008, p. 637 ss. Per una compiuta 
ricostruzione sulla misura, cfr. anche S. Toso, Una ricostruzione storico-analitica, in Fondazioni Astrid e Circolo Fratelli Rosselli (a 
cura delle), Nuove (e vecchie) povertà: quale risposta? Reddito d’inclusione, reddito di cittadinanza, e oltre, il Mulino, Bologna, 2018, pp. 
226-228. Per un utile approfondimento si veda anche: A. Martelli, Oltre la sperimentazione? Dal Reddito minimo di inserimento alla 
Carta Acquisti Sperimentale per il contrasto alla povertà, in Autonomie locali e servizi sociali, n. 3, 2015. 
11 Cfr. L. Lusignoli, La sperimentazione del Sia, in Caritas, Dopo la crisi, costruire il welfare. Rapporto 2015. Roma; C. Agostini, Nuova 
Carta Acquisti: prime riflessioni sulla sperimentazione, in Percorsi di Secondo Welfare, 7 ottobre 2014. Si veda anche A. Meo e S. 
Busso, Famiglie, la Social card serve a qualcosa?, in il Mulino, n. 3, 2015, pp. 515 e ss. Si veda anche M. C. Guerra, R. Tangorra, 
Prove di reddito minimo. La sperimentazione della nuova social card: disegno, attuazione, prospettive, in Autonomie Locali e Servizi Sociali, n. 
3, 2015. 
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con gli obiettivi fissati dall’Unione Europea. Dunque, il principio di condizionalità trovava 
pieno riscontro nella logica di intervento predisposta dal legislatore tout court.  
In seguito alle varie vicissitudini che hanno animato il dibattito politico tra il 2015 e il 2016 è 
stato istituito – il 15 settembre 201712 – il cd. ReI (Reddito di Inclusione)13. Di fatto, la misura 
de qua non è stata designata unilateralmente o improvvisamente e in maniera rivoluzionaria dalla 
politica, piuttosto è il frutto delle sperimentazioni avvenute nell’ultimo ventennio e, soprattutto, 
nasce dal confronto tra i Governi che si son succeduti negli anni e la società civile14.  
Il ReI era inserito in un piano nazionale di lotta alla povertà e all’esclusione sociale: ciò era 
particolarmente rilevante, in quanto una delle principali lacune della politica economica 
contemporanea consiste proprio nella difficoltà di conferirle una certa lungimiranza dato che, le 
politiche economiche pensate considerando solo il “breve periodo” hanno sovente determinato 
crisi economiche.  
Può certamente affermarsi, tanto dal testo della l. n. 33/2017 sul REI quanto dal D.M. del 26 
maggio 2016 sul SIA, che entrambe le misure non erano certamente finalizzate all’introduzione 
di una qualche forma di reddito minimo in Italia, pur essendo maggiormente “universali” 
rispetto ai previgenti sussidi; esse infatti non solo non prevedevano le risorse necessarie per far 
fronte all’intera platea di soggetti che versavano in uno stato di povertà assoluta, ma non 
presentavano nemmeno quei caratteri a tutela della garanzia della continuità di reddito in 
situazioni di discontinuità lavorativa, in quanto non si rivolgevano ad una categoria più vasta di 
soggetti precari, inoccupati, working poor. Infine, non si riscontrava alcuna tendenza verso 
strumenti di sostegno al reddito erogati su base individuale con l’obiettivo di emancipare il 
singolo individuo all’interno della propria realtà familiare. 
Pertanto, tali misure non favorivano né l’affrancamento dell’individuo dalle sue condizioni 
economiche di partenza né la possibilità di rinunciare a condizioni di lavoro non adeguate15. 
 
3. Il Reddito di Cittadinanza16 è stato istituito17 a partire dal mese di aprile 2019 ed ha 
rappresentato - più che un’evoluzione delle sperimentazioni dell’ultimo decennio - un tentativo 
per la realizzazione di un reddito minimo garantito a beneficio dei soggetti maggiormente 
colpiti dalle disuguaglianze sostanziali che caratterizzano i diversi settori del mercato 
occupazionale.  
Il termine utilizzato dal Movimento 5 Stelle, ossia “Reddito di Cittadinanza” può trarre in 
inganno, dal momento che, propriamente, con il termine “basic income” si indica un reddito 
erogato in modo incondizionato a tutti, su base individuale, senza verifica delle condizioni 
economiche o richieste di disponibilità a lavorare18. Infatti, il Reddito di Cittadinanza non deve 
essere confuso con il principio universalistico del reddito minimo garantito; mentre 

 
12 Mediante l’approvazione della legge - delega 15 marzo 2017, n. 33, cui è seguita l’emanazione del d.lgs. 15 settembre 2017, 
n. 147. 
13 Si veda M. Motta, ReI contrasto alla povertà e reddito minimo, Maggioli, Rimini, 2018. 
14 Per un approfondimento si veda C. Agostini e L. Bandera, Vogliamo combattere seriamente la povertà? Lo strumento per farlo c’è 
già: si chiama Reddito di Inclusione, 2018, in www.secondowelfare.it. 
15 A. I. Arena, Reddito: di inclusione, di cittadinanza, come diritto? (Profili costituzionali), in www. costituzionalismo.it, n. 3, 2018, pp. 36 e 
ss.; E. Monticelli, I nuovi strumenti di lotta alla povertà in Italia: prime considerazioni sulla legge delega in materia di reddito di inclusione, in 
Osservatorio Costituzionale, n. 2, 2017. 
16 Sul punto si veda P. Bozzao, Reddito di cittadinanza e laboriosità, in Dir. lav. rel. ind., n. 1, 2020, pp. 2-3; V. P. Flavio, Note 
minime sul reddito di cittadinanza, in Cittadinanza europea, n. 1, 2018; V. Bavaro, Reddito di cittadinanza, salario minimo legale e diritto 
sindacale, in Riv. dir. sic. soc, n. 2, 2014, p. 169 e ss. 
17 Con d.l. 28 gennaio 2019, n. 4, recante “Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni” convertito in l. 28 
marzo 2019, n. 26. 
18 V. AA.VV., Reddito per tutti. Un’utopia concreta per l’era globale, Roma, 2009, p. 46. 
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quest’ultimo spetta in maniera incondizionata a tutti i cittadini, l’erogazione del RdC è 
subordinata al verificarsi di determinate condizioni, così come le misure che lo hanno 
preceduto. Il RdC, inoltre, prescinde dall’argomento lavoristico ed occupazionale e trova 
fondamento nel comma 3 dell’art. 34 della Carta di Nizza, che riconosce “il diritto all’assistenza 
sociale e all’assistenza abitativa volta a garantire un’esistenza dignitosa a tutti coloro che non 
dispongano di risorse sufficienti” e ancora, in un’ottica universalistica, la tutela del rischio della 
povertà e dell’esclusione sociale; sono queste le ragioni da cui il disegno politico del “Reddito di 
Cittadinanza” ha tratto ispirazione19.  
Occorre innanzitutto sottolineare la spiccata natura polifunzionale del RdC: anzitutto esso si 
configura quale «misura di politica attiva del lavoro a garanzia del diritto al lavoro» e, inoltre, 
come misura «di contrasto alla povertà, alla diseguaglianza e all’esclusione sociale»20. Detto 
altrimenti, nonostante l’equivoca scelta relativa alla denominazione universalistica, il RdC 
evidenzia una doppia anima: è al contempo, una misura assistenziale e previdenziale. 
Dunque, nell’introdurre tale strumento, il legislatore si è focalizzato sulla necessità di “attivare” 
i beneficiari cercando in tutti i modi di evitare l’effetto contrapposto, ossia quello di allontanarli 
dal mercato del lavoro21. Sebbene questo fosse l’obiettivo nobile del legislatore, sovente la 
condizionalità è compromessa da fattori estrinseci e sicuramente anche legati alle aree 
territoriali di riferimento, in cui a fronte di un’eccessiva offerta di lavoro si registra scarsità di 
domanda. Uno dei fattori cruciali di incidenza è sicuramente dovuto allo scarso finanziamento 
dei Centri per l’Impiego22, che sono i protagonisti principali nella fase di attuazione e di 
regolamentazione del principio di condizionalità che, per quanto concerne il Reddito di 
Cittadinanza, si sostanzia nella sottoscrizione di due accordi: il Patto per il lavoro ed il Patto per 
l’inclusione sociale.  
Per evitare che l’erogazione di un sussidio come il Reddito di Cittadinanza facesse venir meno il 
desiderio di ricercare un’occupazione, il legislatore ha imposto come prima condizione, la 
prestazione da parte dei beneficiari della Dichiarazione di Immediata Disponibilità (DID) e la 
sottoscrizione di uno dei due Patti di servizio. 
Il documento è denominato Patto per il lavoro o Patto per l’inclusione sociale in base a delle 
condizioni soggettive in grado di provare ex ante quanto il soggetto sia “lontano” dal mercato 
del lavoro; in base a tale distanza varia anche la competenza dell’ufficio designato per le prime 
convocazioni. 
L’accordo assume la denominazione “Patto per il lavoro” e l’ufficio competente è il Centro per 
l’Impiego in tutte quelle ipotesi in cui i beneficiari siano soggetti non troppo distanti dal 
mercato del lavoro: sono tali gli individui che siano disoccupati da non più di due anni, quelli 
con un’età inferiore ai 26 anni, i beneficiari di NASpI o di altri ammortizzatori sociali o che 
comunque non ne usufruiscano più da un anno e, infine, coloro che abbiano sottoscritto altro 
Patto di servizio nei due anni che precedono la richiesta del beneficio. Esso ha la finalità di 
favorire l’inserimento del beneficiario nel mercato del lavoro sulla scorta di un percorso 

 
19 G. Fava, Dalla riforma Biagi al Reddito di Cittadinanza. L’evoluzione dei modelli di lavoro tra flessibilità e sicurezza, inclusione e politiche 
attive, Giuffrè Francis Lefebvre, Milano, 2021, pp. 126 ss. 
20 Art. 1, comma 1, d.l. n. 4/2019. 
21 Cfr. M. D. Ferrara, Il principio di condizionalità e l’attivazione del lavoratore tra tutela dei diritti sociali e controllo della legalità, in Lav. 
dir., n. 4, 2015, p. 639. 
22 Per un approfondimento sulle lacune e i limiti evidenziati dai servizi per l’impiego cfr. A. Olivieri, Standard tecnici e flussi 
informatici di scambio, in M. Miscione, M. Ricci (a cura di), Organizzazione e disciplina del mercato del lavoro, in F. Carinci 
(coordinato da), Commentario al d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276, Milano, 2004, vol. VIII, tomo I, pag. 326 e ss.; M. Ricci, I 
Servizi per l’impiego dopo le modifiche legislative tra luci e ombre, in Arg. Dir. Lav., n. 2, 2017, pp. 326 e ss.; L. Valente, Il diritto del 
mercato del lavoro. I servizi per l’impiego tra progetto europeo e storici ritardi nazionali, Wolters Kluwer, Milano, 2023.  
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personalizzato mediante l’individuazione dei fabbisogni dell’utente. Il tutor ha anche il compito 
di presentare al beneficiario quelle che sono le opportunità formative e professionali legate 
all’occupazione nonché supportarlo e guidarlo nella stesura del curriculum vitae. 
La convocazione dell’utente avviene nei 30 giorni successivi l’erogazione del RdC e, dopo aver 
posto in essere il descritto ciclo di azioni, il beneficiario stipula il patto. 
Tuttavia, una delle maggiori criticità affrontate dai Centri per l’Impiego è stata rappresentata 
dalla carenza di software adeguati, di strumenti digitalizzati agili (come un’ applicazione per 
smartphone) e, soprattutto, la carenza di personale in grado di svolgere funzioni di assistenza 
personalizzata dato che, a servizi sempre più complessi e specialistici, si amplificano le criticità 
già presenti23. A tal proposito, sono stati proprio i Centri per l’impiego a rappresentare il cd. 
“tallone d’Achille” del RdC, a cui si aggiunge la scarsità dei controlli o comunque la scelta di 
criteri di verifica ex post e dunque svolti solo in un momento successivo rispetto all’erogazione 
del sussidio. 
In relazione ai Centri per l’Impiego, la “curvatura lavoristica” della misura, ha affidato a questi 
ultimi un ruolo protagonista nella gestione delle attività e nella verifiche relative agli 
adempimenti degli obblighi di attivazione che incombono sui beneficiari, per dare attuazione al 
principio di condizionalità24: tale implementazione ha necessitato dell’intervento di un’intera 
governance di enti25 e di una complessa strumentazione26. Detto altrimenti, il funzionamento della 
misura è stato alterato dalla complessità di una rete in cui sono entrati troppi attori che hanno 
finito per svilire le finalità stesse dello strumento27.  
Il dato sconfortante e che risulta essere un’ulteriore sconfitta per i Centri per l’impiego è che, a 
quattro anni dall’introduzione del RdC, oltre la metà dei percettori non è passata dai centri per 
l’impiego28: solo una piccola percentuale dei percettori del Reddito di Cittadinanza risulta aver 
beneficiato dei servizi di attivazione lavorativa ed offerta formativa. Il problema risiede nelle 
tempistiche che in media trascorrono tra l’autorizzazione dell’Inps rivolta ai beneficiari del RdC 
e la presa in carico del beneficiario da parte dei centri per l’impiego per cui in media trascorrono 
circa 4 mesi e mezzo – nel Meridione salgono anche a 5 mesi e mezzo – a fronte dei 30 giorni 
prescritti dalla legge29. 
Oltre al problema relativo all’alta percentuale di richiedenti – dovuta all’aumento della platea dei 
beneficiari – si è registrata anche una certa lentezza da parte dei CpI per la gestione delle 
pratiche. Dunque, i ritardi nella modernizzazione dei centri per l’impiego, dipendono non solo 

 
23 M. De Minicis, Il Patto per il lavoro del RdC alla luce dell’attuazione del Patto di servizio personalizzato: criticità e possibili soluzioni, in 
Marocco M, Spattini S. (a cura di), Diritto al lavoro, contrasto alla povertà, politica attiva, inclusione sociale: le tante (troppe?) funzioni del 
reddito di cittadinanza all’italiana. Primo commento al d.l. n. 4/2019, in Adapt University Press, n. 79, 2019, pp. 39-52. 
24 L. Valente, La curvatura lavoristica del reddito di cittadinanza, in Menabò di Etica ed Economica, n. 98, 2019. 
25 Tra cui gli operatori dei Centri per l’Impiego, dei servizi per il lavoro accreditati e dei servizi sociali dei Comuni, i 
navigator, le Regioni, l’Anpal, il Ministero del lavoro, la Guardia di Finanza, l’Agenzia delle Entrate, il Garante per la 
protezione dei dati. 
26 Patto per il lavoro, Patto per l’inclusione sociale, assegno di ricollocazione, incentivi all’assunzione. 
27 V.  anche e M. D’Onghia, Il Reddito di Cittadinanza un anno dopo: eppur si muove ma con troppe funzioni e a doppia velocità, in Labor, 
n. 1, 2020, p. 27; E. Mondrone e M. Marocco, Reddito di cittadinanza e servizi per il lavoro, in E&P, n. 63, 2019; P. Sandulli, 
Nuovi modelli di protezione sociale fra istanze risalenti e pretese recenti: profili di criticità e problemi di finanziamento, in Mass. giur. lav., n. 3, 
2019 
28 V. G. Pogliotti, Reddito di cittadinanza, oltre la metà dei percettori non è passata dai centri per l’impiego, 10 marzo 2023, in 
www.ilsole24ore.com. 
29 Cfr. AA.VV. L’attuazione del Reddito di cittadinanza vista dal sistema dei servizi: risultati raggiunti e sfide future, in INAPP WP, n. 
106, 2023. Si veda anche M. Del Conte, Il Jobs Act e la rete dei servizi per l’impiego, in A. Di Maio e A. R. Marmo (a cura di), 
Vent’anni e un giorno di riforme del lavoro. Dal Pacchetto Treu alla legge Biagi, al Jobs Act, Rubbettino, Soveria Mannelli; M. Marocco, 
Servizi per l’impiego e accreditamenti regionali, Giuffrè, Milano, 2011; A. Sartori e P. Ichino, L’organizzazione dei servizi per l’impiego, 
in M. Brollo (a cura di), Il mercato del lavoro, Cedam, Padova, 2012. 
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dalla scarsità di risorse umane ed informatiche, ma anche e soprattutto da problematiche 
strutturali: a tal proposito, non vi sono disposizioni che prevedano criteri-guida vincolanti 
anche riguardo alle tempistiche di erogazioni dei servizi, le quali restano ancora vincolate alla 
macchinosa burocrazia tipica dei pubblici uffici30. 
Allo stato attuale, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)31, tra i vari interventi 
promossi ha previsto anche il potenziamento dei centri per l’impiego: specificamente, con il 
PNRR sono stati stanziati 400 milioni di euro per la valorizzazione delle linee d’attività dei 
centri per l’impiego. Si tratta sicuramente di risorse importanti che si auspica potranno 
rafforzare, almeno dal punto di vista economico, il sistema degli ammortizzatori sociali 
riformato in occasione della legge di bilancio 2022 e che dovrebbero produrre un salto di 
qualità nel contrasto alle disuguaglianze32, ma tutto dipenderà, come sempre, da come tali 
risorse verranno impiegate33. 
Infine, ulteriore lacuna della misura è stata rappresentata dal carente coordinamento tra Centri 
per l’Impiego e l’Inps. Il riferimento al coordinamento tra Centri per l’Impiego ed Inps 
richiama tautologicamente l’intreccio tra politiche attive e politiche passive del lavoro.  
In Italia, le misure di sostegno al reddito, ergo le misure di politica passiva, sono erogate 
dall’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale; affinché avvenga l’”attivazione” dei beneficiari 
di tali misure, i centri per l’impiego dovrebbero svolgere un’importante funzione di guida.  
Tuttavia, i problemi risiedono nella scarsa comunicazione tra Inps e Regioni, da cui dipendono 
inevitabilmente i centri per l’impiego; di talché sovente accade che questi ultimi non sappiano se 
effettivamente un soggetto “preso in carico” percepisca o meno un beneficio economico da 
parte dell’Inps34. A questo proposito, è venuta in rilievo anche la debolissima governance 
dell’Anpal che, nel piano di intervento sulla Pubblica Amministrazione, è stata soppressa35.  
D’altra parte, cercare di rendere davvero effettivo il principio di condizionalità vuol dire anche 
provare a garantire una migliore comunicazione tra tutti i soggetti che rivestono un ruolo sia 
nella rete delle politiche attive che in quella delle politiche passive del lavoro: ciò potrebbe 
essere garantito mediante piattaforme informatiche interconnesse fra loro, capaci di intervenire 
in tempi ragionevoli e che ora invece, sono dislocate in un sistema pressoché frastagliato.  
Così facendo l’Italia sarà sempre lontana dagli obiettivi raggiunti da altri Paesi europei36 che 
sono invece riusciti ad istituire un sistema misto pubblico-privato inclusivo sia delle politiche 
attive sia delle politiche passive del lavoro37. 

 
30 G. Meloni, Politiche attive e reddito di cittadinanza. Il ruolo strategico dei centri per l’impiego, in Lavoro a Confronto, n. 28-29, 2018; v. 
anche L. Valente, La riforma dei servizi per il mercato del lavoro. Il nuovo quadro della legislazione italiana dopo il d.lgs. 14 settembre 2015, 
n. 150, Giuffrè, Milano, 2016; P. A. Varesi, I servizi per l’impiego, in G. Santoro Passarelli (a cura di), Diritto e processo del lavoro e 
della previdenza sociale, Utet, Torino, 2016. 
31 Per un approfondito contributo in relazione agli effetti del PNRR sul sistema di sicurezza sociale italiano si veda D. 
Garofalo, I diritti sociali nella bufera della pandemia, in WP Adapt, n. 5, 2023, pp. 17 e ss. 
32 M. Martone, PNRR e lavoro: prospettive di trasformazione per l’Italia, domani – Il lavoro nel PNRR, in Giurisprudenza Italiana, n. 11, 
2022, pp. 2528 e ss. 
33 M. Stirpe, PNRR e politiche del lavoro: le sfide per la ripartenza dell’Italia, in Lavoro Diritti Europa, n. 3, 2021, pp. 2 e ss. 
34 E. Reyneri, I centri pubblici per l’impiego, in Fondazione Astrid e Circolo Fratelli Rosselli (a cura delle), Nuove (e vecchie) povertà: 
quale risposta? Reddito d’inclusione, reddito minimo, e oltre, il Mulino, pp. 244-246. 
35 Art. 3, d.l. n. 75/2023, convertito in legge n. 112/2023. 
36 Sul punto cfr. F. Bergamante, M. Marocco, Le politiche attive del lavoro dall’Europa all’Italia: ora o mai più, in L. Rossotti et al., Il 
welfare del lavoro. Il ruolo dei servizi per l’impiego, Franco Angeli, Milano, 2018; P. G. Bresciani, A. Sartori, Innovare i servizi per il 
lavoro: tra il dire e il mare…: apprendere dalle migliori pratiche internazionali, Franco Angeli, Milano, 2015; M. Mancini, I sistemi di 
protezione del reddito dei disoccupati in Italia tra politica sociale e strategia per l’occupazione: analisi e confronti internazionali, Isfol, 
Monografie sul mercato del lavoro e le politiche per l’impiego, n. 4, 2000.  
37 L. Valente, Contrasto alla povertà e promozione del lavoro tra buoni propositi e vecchi vizi, in Dir. rel. ind., n. 4, 2018, pp. 1106 e ss. 
Sul punto, si veda anche G. Busilacchi et al., Qualcosa è cambiato? I limiti nella implementazione del Reddito di cittadinanza e il vincolo 
della path dependency, in Politiche Sociali, n. 3, 2021.  
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4. La legge di Bilancio 2023 è intervenuta anche sul discusso fronte del Reddito di Cittadinanza, 
disciplinandone la fase transitoria per tutta la durata del 2023. 
In particolare, il legislatore - con il Decreto Lavoro38, convertito in legge 3 luglio 2023, n. 85 - 
ha previsto l’abolizione del Reddito di Cittadinanza che, a partire dal 1° gennaio 2024, è stato 
sostituito da una nuova misura: l’Assegno di Inclusione39. 
Tale strumento rappresenta, inoltre, un tentativo di concretizzazione delle politiche europee sul 
tema, soprattutto dopo l’approvazione – da parte del Consiglio dell’UE – della 
raccomandazione relativa ad un adeguato reddito minimo in grado di garantire l’inclusione 
attiva, proposta dalla Commissione Europea il 28 settembre 2022. Tale iniziativa rispecchia 
l’impegno dell’Unione a promuovere economie più inclusive affinché nessuno venga “lasciato 
indietro”40. 
Quanto ai beneficiari, il sussidio economico è rivolto ai nuclei familiari costituiti da almeno una 
persona minorenne, o una persona con disabilità oppure una persona ultrasessantenne, in 
presenza di specifici requisiti41 il cui possesso è necessario per tutta la durata del beneficio. 
In particolare, il decreto-legge42 prevede che, con riferimento ai requisiti di cittadinanza e di 
soggiorno, il richiedente debba essere cumulativamente cittadino dell’Unione Europea o suo 
familiare che sia titolare del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente ovvero 
cittadino di paesi terzi in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo43; il richiedente deve essere residente in Italia da almeno cinque anni, di cui gli ultimi 
due anni in modo continuativo. 
Quanto ai requisiti economici, il nucleo familiare del richiedente deve essere in possesso 
congiuntamente di un valore dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non 
superiore ad euro 9.360 e un valore di reddito familiare inferiore ad euro 6.000, maggiorato 
sulla base del numero di componenti particolarmente disabili. Inoltre, è previsto un calcolo 
relativo al valore ISEE diverso, qualora dovessero esserci dei soggetti minorenni all’interno del 
nucleo familiare44. Se il nucleo è composto da soggetti di età pari o superiore a 67 anni e da altri 

 
38 Per un’analisi comparata tra Reddito di Cittadinanza, il cd. Decreto Dignità (d.l. 87/2018) ed il cd. Decreto Lavoro, si 
veda P. Tridico, La riforma del Reddito di cittadinanza e del decreto dignità. Criticità e conseguenze, in Lavoro Diritti Europa, n. 3, 2023. 
Si veda anche F. De Michiel, Le misure di contrasto alla povertà nel c.d. decreto lavoro (commento agli artt. 1-13, d.l. 4 maggio 2023, n. 48, 
conv. con modif. dalla l. 3 luglio 2023, n. 85), in Lavoro Diritti Europa, n. 1, 2024.  
39 Per una ricostruzione critica relativa al transito dal Reddito di Cittadinanza all’Assegno di Inclusione, cfr. M. Ricci, Dal 
Reddito di Cittadinanza all’Assegno di Inclusione: luci (poche) e ombre (molte), in Arg. Dir. Lav., n. 6, 2023. Per un raffronto tra le due 
misure al vaglio dei principi costituzionali ed europei, cfr. M. Ferraresi, L’Assegno di inclusione tra vincoli costituzionali ed europei in 
tema di reddito minimo garantito, in Lavoro Diritti Europa, n. 1, 2024, pp. 11 e ss. 
40 U. Carlone, La raccomandazione dell’Unione europea sul reddito minimo, in Nota Informativa Politiche Europee, n. 3, 2023, p. 2. 
41 In relazione ai requisiti previsti dall’AdI, si veda anche: L. Ferrari, Assegno di inclusione: quali sono i requisiti e come funziona la 
procedura per l’accesso al beneficio, in Quotidiano IPSOA, 2023. Per ulteriori riferimenti bibliografici, cfr. S. Caffio, L’introduzione 
dell’Assegno di inclusione (art. 1-6. 9,11,13, D.L. n. 48/2023, conv. in l. n. 85/2023), in E. Dagnino, C. Garofalo, G. Picco, P. 
Rausei (a cura di), Commentario al D.L. 4 maggio 2023, n. 48, convertito con modificazioni in l. 3 luglio 2023, n. 85, op. cit., pp. 164 e 
ss. Sul punto si veda anche P. Rausei, Fisco e previdenza nel rapporto di lavoro, Wolters Kluwer, 2023, p. 438. 
42 Per un approfondimento relativo ai contenuti del D.L. n. 48 del 2023 convertito in l. n. 85 del 2023, si veda E. Dagnino, 
C. Garofalo, G. Picco, P. Rausei (a cura di), Commentario al D.L.4 maggio 2023, n. 48 c.d. “decreto lavoro”, convertito con 
modificazioni in L. 3 luglio 2023, n. 85, Adapt Labour Studies, Bergamo, e-Bbook studies, n. 100/2023. 
43 Il citato decreto-legge ha previsto la riduzione della durata di residenza in Italia da dieci a cinque anni, rispetto a quanto 
previsto dalla previgente misura (RdC). Tale intervento si è rivelato necessario, soprattutto in virtù delle pressioni europee 
sul tema. Per un commento relativo all’intervento della Corte Costituzionale sul tema, cfr. A. Garilli, S. Bologna, Migranti e 
lotta alla povertà. La Corte costituzionale nega il diritto di cittadinanza ai titolari del permesso di soggiorno per ricerca dii un’occupazione, in 
Riv. Dir. Sic. Soc., n. 1, 2022, pp. 75 e ss. 
44 Per un approfondimento in relazione alle possibili criticità generate dal passaggio all’AdI, soprattutto in relazione alle 
iniquità tra nuclei familiari che si trovano nelle medesime condizioni ma destinatari di trattamenti differenziati, si veda M. 

https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/1452-la-riforma-del-reddito-di-cittadinanza-e-del-decreto-dignita-criticita-e-conseguenze
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/pubblico-impiego/1497-le-misure-di-contrasto-alla-poverta-nel-c-d-decreto-lavoro-commento-agli-artt-1-13-d-l-4-maggio-2023-n-48-conv-con-modif-dalla-l-3-luglio-2023-n-85
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/diritto-comunitario-e-diritto-del-lavoro/1498-l-assegno-di-inclusione-tra-vincoli-costituzionali-ed-europei-in-tema-di-reddito-minimo-garantito
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/diritto-comunitario-e-diritto-del-lavoro/1498-l-assegno-di-inclusione-tra-vincoli-costituzionali-ed-europei-in-tema-di-reddito-minimo-garantito
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familiari in condizioni di disabilità grave o non autosufficienti, la soglia ISEE è fissata ad euro 
7.560 annui.  
Il valore del patrimonio immobiliare della prima casa, ai fini IMU, non deve essere superiore ad 
euro 150.000; il valore degli immobili diversi dalla casa di abitazione non deve essere superiore 
ad euro 30.000 ai fini ISEE.  
Con riferimento al godimento dei beni durevoli, nessun componente del nucleo familiare deve 
essere intestatario a qualunque titolo o avere piena disponibilità di autoveicoli di cilindrata 
superiore a 1600 cc. o motoveicoli di cilindrata superiore a 250 cc., immatricolati per la prima 
volta nei 36 mesi antecedenti la richiesta, esclusi gli autoveicoli o motoveicoli per cui sono 
previste agevolazioni fiscali in favore delle persone con disabilità secondo la normativa vigente. 
Infine, nessun componente deve essere intestatario o avere piena disponibilità di navi e 
imbarcazioni da diporto45. 
La prestazione economica sarà erogata mensilmente per un periodo continuativo non superiore 
a 18 mesi e potrà essere rinnovato, previa sospensione di un mese, per ulteriori 12 mesi. 
L’Assegno di Inclusione potrà essere richiesto all’INPS presentando telematicamente domanda 
e sarà erogato mediante la Carta di inclusione, una tessera elettronica ricaricabile. 
L’INPS, dopo aver effettuato la verifica dei requisiti, comunica al richiedente di dover effettuare 
l’iscrizione presso il Sistema Informativo per l’Inclusione Sociale e Lavorativa (SIISL), 
finalizzato alla sottoscrizione del patto di attivazione digitale, perché il beneficiario possa 
ottenere la prestazione economica. 
La piattaforma SIISL consente a tutte le piattaforme digitali dei soggetti accreditati al sistema 
sociale e del lavoro di operare e comunicare. Inoltre, l’obiettivo primario della piattaforma è 
quello di semplificare la ricerca del lavoro, la possibilità di aderire ad attività di formazione e 
rafforzamento delle competenze, tenendo conto non solo del bagaglio professionale e 
conoscitivo del beneficiari ma anche della disponibilità di offerte di lavoro, corsi di formazione, 
tirocini ed altre misure di politica attiva.  
Il principio di condizionalità46 trova applicazione dal momento in cui i beneficiari sono tenuti, 
entro 120 giorni dalla sottoscrizione del patto di attivazione digitale, a presentarsi presso i 
servizi sociali  e, successivamente - ogni 90 giorni - tutti i beneficiari che non siano i soggetti 
attivabili al lavoro, debbono presentarsi ai servizi sociali o presso gli istituti di patronato per 
aggiornare il proprio status: in tal modo si evita la sospensione del beneficio. 
Non sono di certo mancate le prime critiche al nuovo sistema di lotta alla povertà istituito dal 
legislatore: con il Reddito di Cittadinanza, requisito fondamentale per potervi accedere era 
semplicemente un reddito che fosse al di sotto della soglia di povertà; con l’Assegno di 
Inclusione sembrano piuttosto essere esclusi i nuclei familiari con un reddito complessivo fino 
ad euro 9.360 se costituiti da soggetti con età fra 18 e 60 anni47. In tal modo, viene meno quel 

 
Franzini, M. Raitano, Dal Reddito di cittadinanza all’Assegno di inclusione. Che succede all’equità orizzontale?, in Menabò, n. 193/2023, 
eticaeconomia.it, 14 maggio 2023. 
45 Art. 3, d.l. 4 maggio 2023, n. 48, recante “Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro” convertito con 
modificazioni dalla L. 3 luglio 2023, n. 85. 
46 Con riferimento al principio di condizionalità, si veda A. Olivieri, Le tutele dei lavoratori dal rapporto al mercato del lavoro. Dalla 
postmodernità giuridica verso la modernità economica?, Torino, 2017, pp. 153 e ss. e A. Sartori, La condizionalità tra coercizione ed 
empowerment del disoccupato, in Variaz. Temi Dir. Lav., n. 4, 2022, pp. 735 e ss. 
47 Parallelamente all’istituzione dell’AdI è stato previsto un ulteriore strumento, rappresentato dal Supporto per la 
Formazione e il Lavoro (SFL), i cui destinatari sono i componenti dei nuclei familiari di età compresa tra i diciotto e i 
cinquantanove anni, con Isee inferiore a seimila euro e privi dei requisiti per poter accedere all’Assegno di Inclusione. Tale 
misura si sostanzia in un’erogazione pari a 350 euro euro mensili. Esso viene erogato dopo che i soggetti destinatari abbiano 
terminato di beneficiare di altre indennità – come Naspi o Dis-coll – consentendo agli stessi di poter godere di tale indennità 
per un periodo di tempo non superiore a dodici mesi, partecipando contestualmente ad iniziative di formazione e di politica 
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sostegno economico anche per quei soggetti che si trovino al di sotto della soglia di povertà o 
che addirittura non abbiano alcun reddito. Tuttavia, il legislatore ha cercato anche di prevenire 
situazioni in cui, adulti che vivono ancora all’interno del proprio nucleo familiare e guadagnano 
redditi considerevoli, possano ricevere indebitamente aiuti finanziari, compiendo un’azione 
fraudolenta nei confronti dello Stato.  
Anche se l’esclusione dei soggetti maggiorenni comporta una riduzione del carico di spesa da 
parte dello Stato, è sicuramente scorretto ipotizzare che i poveri possano commettere reati per 
il sol fatto di essere poveri48; tuttavia, la recente esperienza del Reddito di Cittadinanza ha 
insegnato che la possibilità di avere un’entrata costante senza apportare alcun beneficio alla 
società e al mondo del lavoro, diventa allettante soprattutto per chi non è affatto povero49. 
 
5. Il principio di condizionalità è – a parere di chi scrive – un principio incontrovertibile nel 
sistema delle misure di sostegno al reddito e di assistenza sociale; è un do ut des a cui la società 
contemporanea è allenata ed abituata poiché presente in molti settori economici e sociali. Il 
principio di condizionalità funge anche da sprone, affinché ciascun individuo sia sempre alla 
costante ricerca delle proprie capacità e delle proprie attitudini, e, soprattutto, perché non venga 
mai meno la consapevolezza di poter essere utile per il mercato del lavoro. 
Nell’ambito delle misure di contrasto e di lotta alla povertà, si è perseguito l’obiettivo di 
ripercorrere le iniziative che si son succedute negli anni, cercando di evidenziarne tanto le 
criticità quanto le potenzialità. Anche in questo contesto, purtroppo, si è rivelata 
particolarmente difficile la costruzione di un sistema di “pesi e contrappesi”: è necessario - 
soprattutto se ci si confronta con le altre esperienze europee - dotare anche il nostro 
ordinamento di misure che siano in grado di garantire un’esistenza dignitosa anche a chi vive al 
di sotto della soglia di povertà affinché possa ottenere quel “minimo vitale” non per 
sopravvivere, ma per vivere.  
Tuttavia, l’Italia non è un Paese omogeneo dal punto di vista occupazionale, lavorativo ed 
economico: vi sono aree geografiche che, per disparati motivi, risentono inevitabilmente di una 
certa arretratezza anche dal punto di vista culturale, e questo è un punto di partenza cruciale ai 
fini della presente analisi. Va da sé che in aree siffatte, le necessità sono diverse ed è acuito il 
bisogno dei cittadini affinché lo Stato intervenga. Dunque, un primo passo in questa direzione è 
rappresentato dalla necessità di intervenire in modo quanto più omogeneo ed uniforme 
possibile, pur cercando di dar voce e spazio alle disparate necessità del nostro Paese. Da questo 
punto di vista, si è sottolineato più volte quanto il problema sia legato anche alla governance 
multilivello50 e ai diversi soggetti che svolgono un ruolo all’interno della rete nazionale: è 
necessaria una semplificazione del sistema.  
Inoltre, dato il triste epilogo del Reddito di Cittadinanza, dovuto soprattutto alla scarsità dei 
controlli o comunque dalla scelta di criteri di verifica ex post e dunque svolti solo in un 
momento successivo rispetto all’erogazione del sussidio, si rende necessario un sistema di 

 
attiva del lavoro. Per un approfondimento sul tema, si veda L. De Menech, M. Ruggiero, Il supporto per la formazione e 
l’occupazione: un faro per l’inclusione e lo sviluppo professionale in Italia e in Europa, in Lavoro Diritti Europa, n. 1, 2024. 
48 M. Miscione, Il “Decreto lavoro” convertito in legge (L. 85/2023), in il Quotidiano Giuridico, 7 luglio 2023, in www.altalex.com. 
49 Per un’approfondita ed ulteriore analisi sul nuovo strumento di contrasto alla povertà, cfr. S. Sacchi et al., Sostegno ai poveri: 
quale riforma?: dal Reddito di Cittadinanza all'Assegno di Inclusione : analisi dell'Alleanza contro la povertà in Italia, Egea, 2023. 
50 Sul punto, cfr. G. L. De Luca Picione et al., L’esperienza del Reddito di cittadinanza in Campania. Gli attori chiave tra reti di servizi e 
nuovi bisogni, in G. L. Picione et al. (a cura di), Il governo della povertà. Le politiche sociali in Campania: scenari, processi di innovazione e 
Reddito di Cittadinanza, Franco Angeli, Milano, 2023, pp. 189 e ss. Sull’integrazione a livello istituzionale, professionale e 
organizzativo nell’attuazione delle politiche sociali e del lavoro, si veda anche M. D’Emilione, G. Giuliano, C. Ranieri, 
L’integrazione tra servizi nelle misure di contrasto alla povertà. Teoria e pratica di un concetto complesso. Sinapsi, 2019, VIII, 3: 50-68. 
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controlli che sia in grado di verificare la sussistenza dei requisiti ex ante; tuttavia, questo sembra 
essere stato – al momento – un elemento preso in considerazione dall’attuale Governo 
nell’introduzione del nuovo sussidio.  
Come già sottolineato, molti beneficiari del Reddito di Cittadinanza non possedevano, di fatto, i 
requisiti per riceverlo ed hanno sperimentato tattiche truffaldine ai danni dello Stato e del 
bilancio pubblico. Purtroppo, anche questo è frutto di un’ideologia abbastanza radicata in Italia: 
quell’assurda necessità di voler arrivare laddove lo Stato non può arrivare, tentando di creare 
sotterfugi per rientrare in categorie circoscritte solo a determinati soggetti.  
Fin quando un simile modus operandi sarà sempre velatamente presente all’interno del sistema, la 
più ambiziosa riforma e i più nobili obiettivi dovranno sempre fare i conti      anche con il lato 
più oscuro della medaglia. 
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